
MENTRE l’America è in preda alle convulsio-

ni dei mercati finanziari, la Russia sogna il re-

cuperare il perduto posto di superpotenza

«alla pari». I drammatici fatti del Caucaso han-

no accelerato un pro-

cesso che il Cremlino

aveva già avviato e

progettato: un riarmo

ingrandestilediquellacheful’Ar-
mata Rossa, ed oggi appare una
forza militare vecchia e mal equi-
paggiata. Ieri appunto l’annun-
cio. I capi russi hanno toccato sia
il tema dell’ammodernamento
delle forzearmate, sia quellodella
crisidei mercati finanziari. Nel se-
condocasohannoostentatosicu-
rezza e la certezza che Mosca non
soccomberàalle turbolenze. Il fat-
to che Mosca punti a riconquista-
re il perduto posto sulla scena

mondiale è testimoniato dai dati.
Il prossimo anno il bilancio della
Difesa verrà incrementato ben
del 27%. Putin ha precisato che
«per la sicurezza e la difesa nazio-
nali saranno stanziati 2400 milia-
ri di dollari» (66 miliardi di euro).
Il premier ha spiegato che il pro-
gramma del governo è quello di
ammodernare tutte le strutture
militari e equipaggiare le truppe.
È però toccato al presidente Me-
dvedev spiegare senza alcun giro
di parole che la scelta di investire
in cannoni e fucili rappresenta
una diretta conseguenza della cri-
si nel Caucaso.
«Non vièdubbio» -ha detto - che
la decisione di spendere in arma-
mentiderivi«dallacrisidelCauca-
so». Medvedev su questo è stato

chiaro: «Ora dobbiamo concen-
trarci - ha aggiunto - sul riarmo in
maniera coerente e attenta e sulla
base di considerazioni basate su
quanto è emerso di recente», cioè
«l’aggressionedapartedellaGeor-
gia e la sua continua militarizza-
zione».Perquesto-hadettoanco-
ra ilpresidente - il riarmo«si pone
tra le più alte priorità dello Stato
per i prossimi anni». Per annun-
ciare queste importanti decisioni
il capodellostatohapromossoie-
ri al Cremlino un vertice al quale
era presente, per la prima volta,
anche il ministro delle Finanze.
Vaperòdettoche,ancheconque-
sti incrementi, ilbilanciodellaDi-
fesa russo resta cinque volte al di
sotto di quello americano, senza
contare le spese per Iraq e Afgha-
nistan. A proposito di finanze e

mercati, quelli russi non sembra-
no godere di buona salute. Ieri
l’indiceMiciex,unodeiprincipali
indicatori della borsa moscovita,
ha perso il 15% ed è stato quindi
sospeso dopo aver toccato un re-
cord di ribasso. Ma, alle prese ap-
puntocon ibilancidellaDifesa e i
sussultinelCaucaso,Medvedevsi
è detto convinto ieri che in «Rus-
sia non c’è una situazione di
pre-crisi» e che gli investitori pos-
sonocontinuarea fare i loroaffari
«tranquillamente». L’ottimismo
dei capi del Cremlino non ha tut-
tavia convinto i mercati finanzia-
ri che, pur non sofferenti come
quelli americani, appaiono in af-
fanno.
La Russia dunque spende per
comprare nuove e più potenti ar-

mi, e - sostiene Amnesty Interna-
tional, non smetterà certo di ven-
derle. In un rapporto diffuso ieri
l’associazione che si batte per il ri-
spetto dei diritti umani ricorda
che tra pochi giorni all’Onu si di-
scuterà se progredire nel negozia-
to sul Trattato per il commercio
delle armi.Amnesty chiede ai lea-
derdelpianetadi inserireunanor-
ma inderogabile sui diritti umani
per impedire i trasferimenti di ar-
miquandoc’è il rischiosostanzia-
le che possano essere utilizzate
per compiere gravi violazioni dei
diritti umani e del diritto interna-
zionale umanitario. Alcuni paesi
tra i più «armati» del mondo (Ci-
na, Egitto, India, Pakistan, Russia
eUsa) stannocercandoperòdi far
fallire sul nascere ogni negoziato.

■ / Roma

Democrazia difettosa

ORA IL CONTROLLO è

assoluto. Con l’ennesima

sanguinosa battaglia nelle

strade di Gaza City, Hamas

sta avendo ragione anche

del clan familiare dei Dugh-

mush,di fatto l’ultimo ostacolo
al suo pieno controllo militare
della Striscia di Gaza comincia-
to nel giugno 2007. All’inizio
del mese scorso, i miliziani e la

polizia di Hamas avevano co-
stretto alla fuga buona parte dei
principaliesponentidelclande-
gli Helles, vicino a Fatah, che
con i suoi militanti era l’ultimo
presidio «armato» del presiden-
te Abu Mazen a Gaza.
Come ad agosto anche ieri i
morti sono almeno dodici, tra i
qualiuna ragazzina, e se molti a
Gaza applaudono alla sconfitta
dei Dughmush - considerati
piùcriminali cheattivisti politi-
ci,sono stati responsabili anche
deisequestridel soldatoisraelia-

no Ghilad Shalit e del giornali-
sta della Bbc Alan Johnston - al-
lostesso temponessunopuòfa-
re a meno di constatare che il
potere di Hamas oggi è assolu-
to. Ben poco contano, specie
dalpuntodivistamilitare, le for-
ze politiche non islamiche an-
cora presenti a Gaza, come i
marxisti del Fronte popolare e
delFrontedemocratico,cheHa-
mas tollera perchè non deboli e
senza seguito popolare. Gli
scontri a fuocosono cominciati
l’altranotte,quandounricerca-
to, Jamil Dughmush, ha ucciso
un agente polizia e ne ha ferito

un altro. Hamas quindi ha in-
viato gli uomini della «Thanfi-
siyeh», le forze speciali, nel
quartiere di Sabra, a mettere fi-
ne alla presenza armata dei Du-
ghmush,che,peraltro, siprocla-
mo in parte seguaci dell’Eserci-
to dell’Islam, una formazione
vicina ad Al-Qaeda. Hamas ne-
ga di voler colpire direttamente
il clanesostienedivoler soloar-
restare alcuni ricercati. Tuttavia
le proporzioni dell’intervento
dellesue forzedi sicurezza ricor-
dano quelle dell’inizio di ago-
sto, quando gli Helles vennero
accusati di aver piazzato l’ordi-

gno che qualche giorno prima
aveva ucciso sulla spiaggia di
Gaza city uomini di Ezzedin
Qassam, la milizia di Hamas.
Ismail Shahwan, portavoce del-
le forze di sicurezza, ha precisa-
to che la «operazione è stata co-
ronata da successo» e che le for-
ze dell’ordine hanno sequestra-
toalclandeiDughmushingen-
ti quantità di esplosivi ed armi.
Fra gli uccisi figurano Jamil,
IbrahimeSaebDughmush,rite-
nuti i responsabili dell’uccisio-
ne - avvenuta l’altro ieri - del-
l’agente di polizia Sameh
a-Naji.  u.d.g.

BERLUSCONI

Gaza, Hamas decapita il clan armato: dodici morti
Sanguinosa battaglia contro i Dughmush. Ora è assoluto il controllo degli integralisti sulla Striscia

Un primo ministro va in televisione e dice: sono
orgoglioso di essere il premier di un Paese in cui la
magistratura non guarda in faccia a nessuno,
neanche a chi ha l’onere, e l’onore, di guidare il Paese.
Il primo ministro in questione è Ehud Olmert. Il Paese
è Israele. Una democrazia vera, nella quale la
magistratura indaga sui comportamenti delle
massime autorità politiche e istituzionali dello Stato
e, se è il caso, li persegue. Come avviene con
qualunque cittadino. Quel primo ministro, che oggi
uscirà definitivamente di scena, non si è rivolto, in
diretta televisiva, alla nazione per denunciare
complotti, per tacciare i magistrati che indagavano
per storie di bustarelle e di elargizioni personali, di
essere, magari, al servizio di Hamas o di

Ahmadinejad...No. Ehud Olmert si è detto orgoglioso
della democrazia di Israele. Una democrazia, che sia
pure in trincea, non chiude gli occhi di fronte a episodi
che mettono in discussione l’integrità morale, oltre
che penale, dei suoi leader. Per Olmert l’inchiesta che
lo ha portato all’uscita di scena politica, è la prova
della forza della democrazia israeliana e degli
organismi preposti al suo presidio. Un altro primo
ministro è di avviso opposto. È il primo ministro
dell’Italia. È Silvio Berlusconi. «La democrazia ha
anche questi difetti e sono molto triste che Olmert
viva il suo ultimo giorno da primo ministro perché è
una persona capace, esperta e concreta», afferma,
testuale, da Parigi, il Cavaliere. Un difetto. La
magistratura che indaga un politico «capace, esperta
e concreta» è in difetto. È un «difetto». Dalla capitale
francese, Berlusconi ha ribadito, con parole sentite, di
essere un vero, grande amico di Israele. Ma Israele è
anche un Paese orgoglioso della sua magistratura e
della sua (praticata) indipendenza dal potere politico.
Ma questo, per il Cavaliere è un «difetto».
Imperdonabile.  u.d.g.

■ di Umberto De Giovannangeli

È IL GIORNO della verità

per «Tzipi la pragmatica» e

«Shaul il falco». È il giorno

della mesta uscita di scena

per «Ehud il triste». È il gior-

no della svolta (politica) per

Israele. Non si avranno prima
dellanotte traoggiedomani i ri-
sultati delle primarie del partito
centrista israeliano Kadima, il
principale della coalizione at-
tualmente al governo, da cui
uscirà la persona che potrebbe
guidare il governo israeliano si-
no alla fine della legislatura, nel
novembre 2010, subentrando
al premier uscente, Ehud Ol-
mert, dimissionario perchè al
centro di una serie di scandali e
accusato di corruzione. Su quat-
tro candidati, la grande favorita
daisondaggi, conil47percento
dei voti, è l’attuale ministra de-
gli Esteri Tzipi Livni, che preve-
dibilmente surclasserà il secon-
do più favorito, il ministro dei
Trasporti Shaul Mofaz, - ex tito-
laredellaDifesadecisosostenito-
re dell’opzione militare contro
l’Iran - che alla vigilia avrebbe
appena il 28 per cento delle pre-
ferenze. Trascurabili, secondo
tuttigli analisti, lepossibilità de-
gli altri due esponenti di Kadi-
ma, ilministrodegli InterniMe-
ir Shitrit (7). e quello per la Sicu-
rezza interna Avi Dichter (10).
Senessuno deiprimidue, laLiv-
ni o Mofaz, dovesse ottenere al-
meno il 40 per cento dei voti,
traunasettimanacisarà ilballot-
taggio.Poi ilpresidentedellaRe-
pubblica, ShimonPeres, comin-
cerà le consultazioni per affida-
re l’incarico di formare il nuovo
governo. In base alla legge israe-
liana il nuovo leader del partito
di maggioranza avrà 42 giorni
ditempoper formareunesecuti-
vo, ovvero fino ai primi di no-
vembre.Seciònondovesserisul-
tare possibile, a causa di manca-

ti equilibri nella coalizione con
gli altri partiti, tra i quali svolge
un ruolo cruciale il religioso
Shas,siandràalleelezioniantici-
pate.
Sino a che un nuovo capo del-

l’esecutivo non sarà entrato in
carica, comunque, alla guida
dello Stato più nevralgico del
Medio Oriente resterà Olmert,
un ex «falco» del Likud (storico
partito della destra) poi passato
su posizioni centriste, rispec-
chiateappuntodalKadima, fon-

dato nel 2005 da Ariel Sharon,
al quale due anni fa Olmert su-
bentròdopol’ictuscheharidot-
to l’exgeneraleallo statovegeta-
tivo.Madi fatto la stagionepoli-
tica di Olmet si chiude oggi,
nonappenalaconsultazionesa-
rà chiusa (le 22.00 in Israele, le

21:00 in Italia). Senonostante la
nuova leadership di Kadima
nondovessero verificarsi le con-
dizioniper ilproseguimentodel-
l’attuale coalizione e si rendesse
necessario il ricorso alle urne, è
probabile che una affermazione
della Livni sarà stata la classica

vittoriadiPirro:perchèdaunla-
to gli «affari correnti» per i quali
Olmert resterà in carica sino al
successore si potranno protrarre
ancheper qualche mese;dall’al-
tro lato, invece, il partito che
prenderebbe il posto di Kadima
al vertice dell’arco costituziona-

le israeliano sarebbe quasi certa-
mente il Likud, capeggiato da
Benyamin Netanyahu. Un poli-
ticochenon hamai sconfessato
la sua natura di «falco» e il cui
partito cavalca la svolta a destra
fatta complessivamente segna-
re dall’elettorato israeliano.
Se le urne confermeranno do-
mani le previsioni dei sondaggi
per le primarie di Kadima, Israe-
le potrebbe di nuovo avere, do-
po 34 anni, un premier donna.
Nata 50 anni fa a Tel Aviv da ge-
nitori appartenenti alla destra
militante e cresciuta nella con-
vinzione ideologica che lo Stato
di Israele debba includere l’inte-
ra biblica Eretz Israel
(Israele+Cisgiordania), il pensie-
ro politico di Tzipi Livni si è poi
spostato su posizioni più mode-
rateedè ora identificata col cen-
tro moderato e pragmatico. Ex
ufficiale nelle forze armate e poi
per quattro anni nelle file del
Mossad, laLivni, laureata in leg-
ge, è entrata nella vita politica
nelle file del Likud (centrode-
stra).Nel1999è eletta alla Knes-
set per la prima volta. Due anni
dopo entra nel primo governo
diAriel Sharonedaalloraè stata
titolare di diversi ministeri. nel
2006 appoggia la decisione di
Sharondi lasciareilLikudperda-
re vita a Kadima. Lo stesso an-
no,dopo l’ictus cheavevacolpi-
to il popolare premier, la Livni
appoggia Olmert alla guida di
Kadima. Dopo le elezioni di
quell’annovintedaKadima,en-
tranelgovernoOlmert comevi-
cepremiereministrodegliesteri.
In quest’ultima veste partecipa
personalmente ai negoziati di
pace con i palestinesi, guidando
la delegazione del suo Paese.
Sua è questa citazione: «Non è
nostro interesse e desideriocon-
trollare un altro popolo. Al con-
trariovogliamocheilpopolopa-
lestineseabbiaunsuoStato fatti-
bile, sicuroeprospero.Nonèso-
lo un’aspirazione palestinese
maèancheuninteressedi Israe-
le purchè questo Stato non mi-
nacci la sua sicurezza».

Soldati russi durante un’esercitazione Foto di Vladimir Popov/LaPresse

La crisi del Caucaso
ha accelerato
un processo
che Mosca
aveva già avviato

PIANETA

Olmert lascia, in Israele è il giorno della ministra Tzipi Livni
Oggi le primarie di Kadima, dopo 34 anni una donna pronta a guidare il Paese. Per i sondaggi prenderà il posto del premier accusato di corruzione

Corsa al riarmo
Putin aumenta del 27%
le spese militari
Difesa e sicurezza, il premier russo
stanzia 66 miliardi di euro per il 2009

Ucraina, l’alleanza
arancione è finita
Rottura tra Timoshenko
e Iushenko. Verso nuove elezioni

Tzipi Livni Foto di Ariel Schalit/Ap

■ di Toni Fontana

Lacoalizionearancionesièdissol-
ta, e quasi certamente l’Ucraina
tornerà alle urne entro la fine del-
l’anno. IlpresidentedelParlamen-
toArsenyYatsenyukhaannuncia-
to ieri chenessunrisultatoera sca-
turito dai tentativi di riconciliare
glialleati.«NostraUcraina», ilpar-
tito del presidente Viktor Yu-
shenko, e «Blocco Timoshenko»,
la formazione che fa capo al pri-
mo ministro Yulia, se ne vanno
ognuno per la sua strada. Yu-
shenko e Timoshenko erano stati
protagonisti della rivoluzione
arancionedel2004.Mail lororap-
portononèmaistatofacile,eque-
sta è già la seconda volta che il
connubio si spezza.
La goccia che ha fatto traboccare
il vaso è la discordia clamorosa-
mente emersa nei giorni della
guerra fra Mosca e Tbilisi georgia-
na. Yushenko decisamente schie-
rato a fianco di Saakashvili. Timo-
shenko silente, mentre dirigenti
politicia leiviciniprendevanopo-
sizioni filo-russe. La crisi georgia-
na continua insomma ad avere ri-
percussioni ben oltre i confini dei
territori in cui si è combattuto. In
positivo, ha stimolato un riavvici-
namento fra Turchia e Armenia,
comeèemersodalledichiarazioni
deipresidentideiduePaesi incon-
tratisi a Erevan in occasione di
unapartitadicalciofra lenaziona-
lideiduePaesi. Innegativo,hafat-
to divampare il fuoco che covava
sotto leceneridella traballanteco-
alizione di governo in Ucraina.

Ma Yushenko e Timoshenko non
andavano più d’accordo da tem-
po e all’inizio di settembre Nostra
Ucrainaerauscitadall’alleanzado-
pocheideputatidelBloccoTimo-
shenkoavevanovotatoassiemeal-
l’opposizione del filo-russo Ia-
nukovichper limitare i poteripre-
sidenziali.Primaancora Iushenko
e Timoshenko si erano scontrati
sulla politica economica. Il presi-
dente aveva manifestato il pro-
priodissensoversocertiprovvedi-
menti del governo, da lui giudica-
ti populisti, come l’aumento delle
pensioni e gli indennizzi ai rispar-
miatori travolti dal crollo del ru-
bloneglianninovanta. Inoltre,se-
condo Iushenko, le privatizzazio-
ninel settore energetico e delle te-
lecomunicazioni sarebbero state
condotte in maniera non traspa-
rente, avvantaggiando gruppi e
persone vicine al premier.
Cosa accadrà ora? Difficile ipotiz-
zare una riedizione della stessa al-
leanza, magari allargata ai centri-
sti di Litvin. Lo propone Iu-
shenko, senza molto crederci lui
stesso. Più logico sarebbe che Ti-
moshenko e Ianukovich comple-
tasseroilprocessodiavvicinamen-
tofra i loropartiti, formandoassie-
me un nuovo governo. Ma sareb-
beun’alleanzadivertice, impopo-
lare presso le rispettive basi eletto-
rali. Ecco perché ieri gli osservato-
ri davano quasi per scontato che
alla fine si andrà ancora una volta
ad elezioni anticipate. Sarebbe la
quinta in meno di cinque anni.

■ di Gabriel Bertinetto
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